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NEGAZIONISMO Il rapimento di Mohamed

Morgana Vigevano? «Voci!». È tutta in questa

risposta del ministro Giovanardi la linea del

governo sulle «sparizioni» degli islamici dal-

l’Italia: negare, nega-

re, negare, anche in ri-

ferimento ad una spe-

cifica informativa fax

- segretissima ma ufficiale - dei
servizi civili di intelligence dira-
mata dal prefetto Mori il 30 otto-
bre 2003 che dava l’allarme sul
rapimento dell’egiziano. L’ulti-
mo non ne sappiamo nulla - do-
po quello del 30 giugno, sempre

ad opera del ministro dei rappor-
ti con il Parlamento, sull’altra
scomparsa, quella dell’Imam
Abu Omar - va in scena al que-
stion time alla Camera. Interro-
gazione di Luciano Violante,
che riprende il caso Morgan sol-
levato da l’Unità nei giorni scor-
si: «Esiste o no? Perché se que-
sto rapporto esiste, è in questo
rapporto che si fa riferimento al
sequestro... ». «Si fa riferimento
a voci!» sbraita il ministro. «Mi
faccia finire» insiste Violante
«...abbiamo fatto riferimento ad

una relazione del Sisde... ». Ma
niente, Giovanardi nega. Il ra-
gionamento, come appena
“spiegato” a Spini che aveva il-
lustrato l’interrogazione: «Pos-
so poi aggiungere, informalmen-
te, che esiste un programma uffi-
ciale di rientro di cittadini egi-
ziani, che rientrano spontanea-
mente, liberamente, nel loro Pa-
ese. Può anche darsi che questo
signore, come tantissime altre
persone, sia rientrato». Dunque
un normale
ritorno a ca-
sa. Dunque
un «asseri-
to rapimen-
to» di cui
non sanno
nulla nè pro-
cura di Mi-
lano, nè pre-
fettura, nè
questura di
Vigevano.

Piccolo granello: «... nè i servizi
- salvo le voci raccolte, a suo
tempo, negli ambienti, che par-
lavano della possibilità che, ol-
tre al fatto accaduto a febbraio
(il rapimento Abu Omar, ndr),
anche questo signore fosse stato
rapito - hanno avuto riscontro da
nessuna parte». Ma Giovanardi
conosce o meno il rapporto di
Mori? Su questo nulla, le rispo-
ste non vengono. Il fatto è che
mentre però fino a ieri le non-ri-

sposte era-
no venute ri-
spetto alle
“bordate”
della Cia
che confer-
mavano la
conoscen-
za-assen-
so-parteci-
pazione del-
l’Italia alle
operazioni

di “pulizia” degli 007 Usa in ter-
ritorio italiano, adesso il non-so
- peggio, «voci!» - viene candi-
damente girato a una notizia fi-
nita in un rapporto della nostra
intelligence nazionale. Questo o
per superficialità: Giovanardi -
ormai figura di rappresentanza
con cui il governo affronta pub-
blicamente ogni gatta da pelare,
dall’aborto alla Fiat - forse parla
con poca conoscenza delle cose
e il suo non so è sincero. Oppure
per carità di patria: «Lei non ha
fatto nessun riferimento ai dati
da noi citati - chiude infatti Vio-
lante - . Capiamo che il governo
sia in imbarazzo rispetto a que-
sto pasticcio che state creando
nei rapporti con gli Usa e nella
lotta al terrorismo».
Intanto oggi in Comitato con-
trollo sui servizi verrà ascoltato
il segretario generale del Cesis,
Emilio Del Mese. In agenda ov-
viamente le «sparizioni».

Il botta e risposta
Violante-Giovanardi

ERAUNAFERITAnella co-

scienza civile della città di

Schio, in provincia di Vicen-

za e loro, tutti insieme, han-

no deciso di guardarsi final-

mente in faccia, piangere in-

sieme i morti che secondo qualcuno
erano di parte fascista e riconoscere,
nel contempo, i valori fondanti del-
la nostra repubblica e della demo-
crazia. Cioè la Resistenza e la lotta
di Liberazione, sui quali si reggono
la nostra libertà e la nostra Costitu-
zione.
Stasera alle 19, alla presenza del sin-
daco della città Luigi Dalla Via, i
parenti dei 54 presunti fascisti ster-
minati nel carcere della città il 7 lu-
glio di sessanta anni fa, partecipe-
ranno a una messa di suffragio alla
quale saranno anche presenti l'ono-
revole Franco Busetto, presidente
regionale e provinciale dell'Associa-
zione Nazionale dei partigiani, e il
dottor Giulio Vescovi, presidente
provinciale di Vicenza dell'Associa-
zione Volontari della Libertà. In-
somma, i nemici ufficiali di ieri, gli
uni accanto agli altri per una solen-
ne celebrazione. Ora, l'unica preoc-
cupazione è quella dei gruppi giova-
nili neofascisti che hanno già annun-
ciato una sfilata in camicia nera, per
ricordare i «camerati uccisi dai ros-
si».
La tensione, dunque, è molto alta in
città. Una città, ricordiamolo, deco-
rata di medaglia d'argento per la Re-
sistenza che vide combattimenti ter-
ribili per le strade, sui monti e nei
dintorni.
Nessuno vuol sentire parlare di
“pacificazione” in senso politica-
mente speculativo, ma tutti ammet-
tono che, ormai, è giunto il momen-
to, di riportare la pace e la concordia
tra i cittadini di Schio. Forse è dav-
vero la prima volta che accade in
Italia. Ma la cosa più straordinaria è
il documento comune che è stato fir-
mato dai rappresentanti dei partigia-
ni e dai rappresentati del Comitato
dei familiari delle vittime dell'ecci-
dio di Schio, nelle persone di Matil-
de Sella,Anna Vescovi,Giorgio
Grezzo e Renato Fistarol.
Scorrere il documento fa capire
quanto ampia e approfondita sia sta-

ta la discussione fra le “due parti”.
Eccone i passaggi più significativi:
«Sono trascorsi sessant'anni dalla
Liberazione d'Italia e della nostra
città di Schio e anche dai terribili
fatti tristemente noti come
l’“eccidio di Schio”, che hanno pro-
dotto una ferita nella coscienza civi-
le della nostra comunità locale. Il
sindaco, i rappresentanti dei familia-
ri delle vittime e i rappresentanti
delle associazioni dei partigiane, si
incontrano oggi per una riflessione
comune intesa a riconciliare la città
con il ricordo di quel tragico evento
e a promuovere una duratura pacifi-
cazione nel riconoscimento dei va-
lori fondanti del nostro sistema de-
mocratico. (...) La nostra fede demo-
cratica è oggi sufficientemente ma-
tura da indurci a riconoscere come
l'eccidio di Schio fu particolarmen-
te ingiusto e insensato. (...) Ritenia-
mo tale crimine un esecrando rigur-
gito di odio e faziosità, compiuto a
guerra già finita, che nessuna finali-
tà, seppur distorta, di giustizia, pote-
va giustificare. Occorre dunque ri-
conoscere il dolore reciproco, non
come un fattore di disunione, ma in-
vece come cemento della nostra ri-
trovata concordia civica. E non vo-
gliamo in alcun modo che il nostro
faticoso cammino sia interrotto da
manifestazioni che strumentalizza-
no i morti dell'Eccidio di Schio.... ».
Ed ora raccontiamolo lo svolgersi di
questo eccidio. Fu nella notte del 6
luglio 1945 che nel parco detto “La
valletta dei frati”, si riunirono una
ventina di ex partigiani dei batta-
glioni “Ramina Bedin” e “Ismene”,
della divisione garibaldina “Ateo
Garemi”. Fra loro, c'erano anche al-
cuni membri di una polizia ausilia-
ria, a maggioranza comunista. Que-
gli ex partigiani obbedivano agli or-
dini di Igino Piva, nome di battaglia
“Romero”. Tutti, assurdamente e a
guerra finita, volevano portare a ter-
mine una “azione dimostrativa” e
“punitiva”, contro i “fascisti” che si
trovavano nel carcere di Schio in at-

tesa di accertamenti. Molti di loro,
sicuramente, non c'entravano niente
con i fascisti, oppure erano semplici
iscritti. Il gruppo di ex partigiani pe-
netrò nel carcere dopo avere immo-
bilizzato i guardiani Pezzin e Girar-
din. Poi, a sangue freddo, presero a

sparare raffiche di mitra contro tutti.
Uccisero subito, senza pietà, 47 per-
sone urlanti e piangenti e ne feriro-
no 24. Altre 7 morirono in ospedale.
In totale, la sanguinosissima strage,
provocò 54 vittime di cui 14 donne.
Le organizzazioni partigiane uffi-

ciali, presero immediatamente le di-
stanze dal massacro. Così come fe-
cero lo stesso Pci e il segretario Pal-
miro Togliatti, allora ministro della
giustizia del governo Parri. Si era
trattato di un eccidio portato a termi-
ne soltanto per odio e vendetta con-

tro dei fascisti o presunti tali. Alcuni
dei massacratori, nonostante tutto,
trovarono rifugio, pare, in alcuni pa-
esi dell'Est. Altri furono arrestati,
condannati e scontarono la pena in-
flitta loro dalla Corte d'Assise. Altri
beneficiarono dell'amnistia. Ora,

tutti sperano che in questi giorni di
anniversario dell'eccidio, sia proibi-
ta ogni speculazione e che qualcuno
impedisca ai fascisti in camicia ne-
ra, di sfilare per le strade della città
come, purtroppo, è avvenuto ogni
anno.

Un agente in azione a Fiumicino. In basso Violante e Giovanardi Foto Ansa

InterrogazioneCaso Morgan:
il governo ignora
il rapporto Sisde
Ancora silenzi sul rapimento denunciato
da «l’Unità»: «Sono solo delle voci»

■ diEdoardoNovella /Roma

ITALIA

Testodell’interrogazioneViolante,Montecchi,
Innocenti,Ruzzante,Minniti,SpinieLucidi:«Premesso che
il quotidiano l’Unità del2 luglio 2005ha informato diun nuovo
casodi sequestro in Italia diun cittadinostraniero; in particolare,
conun rapportodel 30 ottobre2003, inviato daldirettore del
Sisdeal gabinettodelMinistero dell’internocosì si informava il
Governo italiano: “Si è fiduciariamenteappreso chenegli
ambienti islamicimilanesi circolerebbe lavoceche il cittadino
egizianoMorganMohamed sarebbe,daalcunesettimane,
detenuto inmadrepatria, inquantoconsiderato un importante
elementodi raccordo tra lastruttura dell’organizzazioneHizb al
Tahrirpresente inEgittoe militanti della stessapresente in
Europa” (...).
Si interroga ilGoverno persapere diquali elementidisponga
Giovanardi:«(...) Questosignore, MorganMohamed, definito
dallastampacome imamdiVigevano, nonè mai stato inquel
comune. Infatti(...),
Allaprocura dellaRepubblica diMilano,asua volta,non risulta
iscritto inalcun procedimento,névi èalcunanotizia inordine
all’asseritosequestrodel cittadinoegizianoMorganMohammed.
Inpiùpossoaggiungere, informalmente,che esisteun
programmaufficialeper il rientro dicittadini egiziani chedecidono
di tornare spontaneamentee liberamentenel loropaese; può
anchedarsi chequestosignore (...) sia rientrato, mané la
prefettura,né la questura, né i servizi (...) hannoavuto riscontro
(...).

Violante: «(...)Credo che lei nonabbiaavuto il tempo di
leggere la nostra interrogazione (...) Si fa riferimento adun
rapportodelSisde del 30ottobre 2003: esisteono questo
rapporto? (...) Noinon abbiamomai qualificatoquestapersona
come imam...

Giovanardi:«Si fa riferimentoavoci!».
Violante: «Mi faccia finire, signorMinistro! (...) Lei nonciha

rispostosulpunto seesista omeno tale rapporto; mase questo
rapportoesiste, vuol direche ilSisde ha-come ègiusto dal suo
puntodi vista - il controlloe laconoscenza dellasituazione relativa
aicittadini extracomunitari che possonoessere sospettati di
terrorismo.Macome mai, allora, il Sisdenon haavvertito innulla in
ordineal sequestroprecedente (quello diAbu Omar, ndr)?È
questa laquestione chestiamo ponendo (...).

Giovanardi:«Manon ce l’avete chiesto.Non c’è nella vostra
interrogazione... ».

Violante: « (...)Anche anoi, alcunevolte, viene voglia di reagire
quandoparla lei, eppure,per buonaeducazione, stiamo zitti. (...)
Pertantocidichiariamo del tutto insoddisfatti della sua risposta.
Leinonha fatto alcun riferimentoai datida noicitati (...)».

Sessant’anni dopo l’eccidio, a Schio ritorna la pace
Nel ’45 alcuni partigiani massacrarono 54 fascisti reclusi. Anpi e familiari delle vittime si riappacificano in nome della Costituzione

«E ora non vogliamo
manifestazioni che
strumentalizzino i morti»
Ma il 10 luglio è previsto
il corteo di Forza Nuova
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